	Quarta di Quaresima, C
[bookmark: _Hlk98740290]O Padre, che in Cristo crocifisso e risorto offri a tutti i tuoi figli l’abbraccio della riconciliazione, donaci la grazia di una vera conversione, per celebrare con gioia la Pasqua dell’Agnello. Egli è Dio…

PERDONO 

Signore, perdonaci se ci allontaniamo dal tuo amore e sprechiamo la bellezza e la gioia dei tuoi doni, e abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se non desideriamo il ritorno alla casa dove sperimentiamo il perdono, per far festa con te e con i nostri fratelli, e abbi pietà di noi
  
Signore, perdonaci se non siamo disposti a unirci alla festa che tu prepari per ognuno dei tuoi figli, e contestiamo la tua misericordia, e abbi pietà di noi
 
GRAZIE

Grazie, Padre perché non solo ci attendi, ma sei pronto a correrci incontro per far festa quando decidiamo di tornare a vivere la vera gioia

Grazie, Signore Gesù, che ci infondi fiducia e incoraggi a tornare dal Padre che prepara per tutti la festa del perdono

Grazie, Spirito, che ci insegni a far festa anche con i nostri fratelli perché solo con la nostra presenza la festa di Dio sarà davvero grande

IL FIGLIO CI PARLA DEL PADRE
[bookmark: _Hlk51749710]
[bookmark: _Hlk90388386][bookmark: _Hlk97642734]O Padre, che in Cristo crocifisso e risorto offri a tutti i tuoi figli l’abbraccio della riconciliazione, donaci la grazia di una vera conversione, per celebrare con gioia la Pasqua dell’Agnello. Egli è Dio…

Domenica scorsa il Vangelo conteneva un forte invito alla conversione, a non limitarsi a guardare con occhio più o meno distratto quanto capita attorno a noi. Oggi ci viene raccontato un fatto che mostra come la conversione sia possibile, anche partendo dal punto più lontano, perché chi ci lascia andare è lo stesso che ci attende, ci viene incontro, mostrando come sia ben riposta la fiducia in lui. Il padre, vero centro della parabola, altro non è che il Padre, di Gesù e nostro. Padre di tutti, anche di chi ai nostri occhi sembra lontano ed escluso: si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Dobbiamo partire da qui, per comprendere la parabola.
Osserviamo come si comporta il padre con i due figli: quello più giovane che disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta” e quello più grande che si trovava nei campi e che, solo al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze. Non sapeva infatti il motivo per cui cominciarono a far festa, e quindi chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo.
Il padre non resta chiuso in casa, nel suo dolore o risentimento: al minore gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò; altrettanto fa con l’altro: Suo padre allora uscì a supplicarlo. La festa, cominciata in casa, ricca di tanti segni, cibi, e della gioia, non risulta completa, vera, autentica se coinvolge solo il padre e il fratello che è tornato. Il maggiore esprime un duro giudizio verso colui che ha deciso di non riconoscere neppure come fratello; dice infatti: ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Unisce nella medesima amara critica il fratello e il padre: stupito il primo nel dilapidare la sua parte di eredità, e troppo buono il secondo che nonostante tutto ha voglia di far festa, oltre a ridare fiducia al “prodigo”.
Come termina la storia? Luca non riporta una conclusione vera e propria, sicuramente perché Gesù stesso sembra dire: adesso decidete voi come deve finire; avete voglia di unirvi alla festa di Dio, volete condividere la sua gioia, oppure rimanete fermi nel rancore, nella rabbia, bloccati da risentimento e gelosia… decisi a protestare la vostra bontà quando invece, come il fratello grande che sa solo rivendicare che lavora come un servo senza poter mai far festa con i suoi amici? Sembra che la vera festa sia possibile con altri, non con la propria famiglia, verso la quale sono solo accuse e critiche. Un finale richiesto a scribi e farisei di allora e a noi adesso, cui spesso rischiamo di assomigliare.

Dio di amore e tenerezza senza misura,
ancora una volta ci inviti nella tua casa,
senza distinguere tra quanti si dichiarano peccatori
e chi si considera santo,
perché tutti veniamo sanati dal peccato 
grazie a Gesù, tuo Figlio e nostro salvatore.

Il Cristo, mandato nel mondo come liberatore,
ci parla di te, racconta del tuo amore
che va ben oltre i nostri giudizi,
perché lui, Gesù di Nazaret,
incarna la potenza della tua misericordia.
Anche nella nostra comunità
sono risuonate le tue parole,
come seme che va coltivato
per produrre nuovi frutti degni di te,
ricchi di misericordia e perdono,
promesse di giustizia e riconciliazione.
 
Riconoscendoci Chiesa 
peccatrice e chiamata alla santità,
confidando nell’intercessione dei santi  
eleviamo te, Dio di tenerezza, 
il canto della lode: Santo…





[bookmark: _Hlk49235678]PER UNA PREGHIERA IN FAMIGLIA

[bookmark: _Hlk94942428]Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Tutti Ci uniamo alla tua festa, o Padre
1 let. La festa che hai pensato nutrendo la fiducia del nostro ritorno, sicuro nella forza del tuo amore che fa germogliare in noi la vera gioia

Tutti Accogliamo l’invito a condividere la gioia
2 let. Quell’invito che tu, Signore Gesù, rivolgi oggi a noi, come un tempo agli scribi e farisei, chiusi nella pretesa di essere i soli giusti che potevano vantare diritti verso Dio

Tutti Rilanciamo l’invito alla festa
3 let. Lo condividiamo con tutti se ci lasciamo guidare da te, Spirito della misericordia, che con pazienza attendi il ritorno di ogni uomo e donna nella casa della gioia 
